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TROPACIÒV   (volgendosi a Ieliètzkij e battendogli sulla spalla)  Sapete che vi dico? Voi siete il  più  

nobile degli uomini. 

IELIÈTZKIJ    Per carità! Voi siete troppo buono... 

 

(Cala la tela). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

IL TEMPO Giovedì 24 Marzo 1983 

 

teatro di GIORGIO PROSPERI 

 

Come un clown  

tragico 

Randone 

in «Pane altrui» 

 
 

Al Valle « Pane altrui » di Turghèniev, con Salvo Randone. Regia di Nello Rossati. Si 

replica fino al 3 aprile. 
 

 

Siamo andati anche noi a rendere omaggio all'arte del grande vecchio, Salvo Randone,  

all'avanguardia nel suo tempo di mattatori, per il suo modo spoglio e quasi schivo di recitare, e 

all'avanguardia anche oggi, quasi per le medesime ragioni, rispetto a certi tronfi e stentorei  

moduli recitativi delle giovani scuole. E riascoltando  tutto il grande repertorio dei suoi 

sussurrati, delle sue pause,  delle intonazioni perforanti, che si inseriscono a fatica nella routine 

dell'altrui parlare quotidiano, si provava il piacere rassicurante di quando si ascolta una grande 

musica conosciuta: la soddisfazione di non perderne una nota. Se poi dobbiamo dire che cosa 

specificamente ci ha colpito in Pane altrui, nella interpretazione che Randone dà di Vassilij 
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Semionic Kusovkin, il nobile decaduto che fin da giovane ha trovato una sistemazione nella 

casa che lo ospita, e che ora, vecchio, vi si attacca per ragioni che costituiscono il cuore del 

dramma, noteremo che, senza dubbio, è struggente nell'attore un'aria da clown invecchiato, un 

po' appesantito ed affaticato, con bagliori drammatici degli occhi sul volto lucido e tondo, il 

cranio calvo con una coroncina di capelli, proprio da clown. 

Nel 1848, quando Turgheniev compose il dramma, subito bocciato dalla censura perché 

i nobili erano  messi in cattiva luce, gli diede il titolo classico Il parassita, un ritratto non  esente 

da critica di un  mondo, ma anche di un personaggio. Il fatto poi che consegnò il copione 

all'attore Scepkin, grande specialista del genere comico,  ci lascia capire come l'autore vedesse 

il suo personaggio; come una vittima drammatica ravvolta in motivi di commedia e addirittura 

di farsa. Si ride alle sue spalle e quel riso non è del tutto gratuito.  

La proprietà di cui Kusovkin vive, e di cui fa parte all'inizio del dramma, è fatiscente, 

popolata di topi  in veste di maggiordomi, di camerieri e di vicini di casa. E non ha tutti i torti 

Ielietzski, fresco sposo di  Olga, verso la quale Kusovkin manifesta una attenzione particolare, 

di preoccuparsi dello stato della proprietà anche se è legittimo supporre che abbia sposato Olga 

per le sue sostanze. Il protagonista è così ambiguo con il suo vizio del bere, il ritorno ossessivo 

ad un processo che lo reintegrerà nei suoi beni, che i vicini si sentono in qualche modo 

autorizzati a prendersi giuoco di lui. Anche perché lui al giuoco ci sta o finge di starci. E' solo 

quando il giuoco degenera che Kusovkin fa esplodere la mina , finora accuratamente nascosta 

nel parassita invecchiato: Olga è sua  figlia. Dal comico al tragico il salto di un istante. 

Naturalmente, nel secondo atto, Olga insiste per sapere la verità e anche qui il racconto 

dell'antefatto non è proprio una pagina di amore romantico assoluto. Kusovkin rimpiazza un 

marito infedele nel letto di una moglie disperata. Il parassita è parassita anche nell'amore. Cosi 

è nata Olga. E una delle cose più belle di Randone è la fatica, la difficoltà, il pudore della 

confessione di un avvenimento non esemplare. Qui il clown è classico, con il suo dolore interno 

o l'aspetto interiore un po' ridicolo e pietoso.  

Non so che cosa abbia spinto Turgheniev a cambiare il titolo in Pane altrui. Forse 

considerazioni di opportunità, per ottenere il  visto di censura (che ebbe solo nel 1861 con le 

riforme liberaleggianti dello zar Alessandro) o per il gusto sempre più diffuso di un socialismo 

umanitario. Certo il titolo Pane altrui sposta totalmente l'ottica dello spettatore, rispetto a Il 

parassita da un punto di vista critico a una «captatio benevolentiae» di carattere pietistico 

sentimentale e sociale. Il grande merito di Randone è di non esser caduto nel trabocchetto della 

lacrima facile; la sua accettazione del gruzzolo offerto dal genero e patrocinato dalla figlia per 

riacquistare la proprietà, a condizione che si tolga di mezzo, è giocata dall'attore alla perfezione, 

nella ambiguità tra un comprensibile piacere e una disperazione senza conforti. 

Se tutto questo è vero, perché il regista Nello Rossati, che pure nomina Gogol, Puskin e 

persino Cechov, come esempi, immaginiamo di un’alternanza continua nella drammaturgia 

russa di umorismo e tragedia, perché dicevamo, Rossati comprime il tutto in un contenitore 

dalle tinte romantiche, con le tappezzerie rosso sangue delle scene di Toni Rossati, il finale di 

notte anziché di giorno, col caminetto acceso e il vento che ulula?  

Perché appesantisce il pranzo (che poi è una merenda) con le risate fastidiose e non  sempre 

giustificate di Tropaciov (Paolo Lombardi) e le insistenti battute di tacchi di Karpaciov (Lam-

berto Consani)? Perché fa di Trembinski (Enzo Spitaleri) uno(scolorito maggiordomo di 

maniera, anziché il perno su cui ruota l'allegro e vivace inizio del dramma? Perché ha eliminato 

scenette gustose, come quella del sarto, tanto più che il dramma non è lungo?      

Certo, se Randone avesse avuto attorno più aria, un clima più quotidiano e disteso, che 

all'improvviso si intorbida fino al dramma, il  suo giuoco  sottilissimo  avrebbe avuto una 

cornice più giusta. E anche avrebbero a 

vuto un rilievo più esatto i personaggi di Olga, una Maria Teresa Bax irretita nel difficile 

contrasto tra l'amore filiale e gli interessi di facciata, e quello di suo marito, un Giulio Platone 
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non più che corretto. Da lodare invece Edoardo Borioli, lo amico Ivànov, che segue con 

affettuosa e riservata apprensione le sorti di Kusovkin e Giuseppe Lelio, per la sintetica verità 

con cui disegna il fattore Kartasciov. Carlo Properzi Curti, il cameriere Piotr, è come conti-

nuamente trattenuto dall'entrare in un vaudeville, che infatti  non c'è più. Paola Pieracci è la 

governante Prascovia Ivànovna. La scorrevole traduzione. è di Neda Naldi ed Eraldo Miscia.  

Con questo diluvio di prime c'era rischio di una serata in minore. Ma è evidente che 

all'ultimo momento molti hanno optato per Randone, e il  teatro si è quasi totalmente  riempito, 

con le conseguenze che si possono   immaginare: applausi a scena aperta e ovazioni alla fine, 

specie quando Randone è apparso solo a riscuotere la sua giusta parte di gloria. 
 

GIORGIO PROSPERI 
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